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ILLVSTRTSS.“SIG." 


Signori Oflcruandiffirai . 

Anno VV.SS.Illuftrif- 
fimc, che doppo la feli- 
ce riufeita del mio Elio- 
gabalorapprcfentato il 
Cameualc paflato nel 
loro famofiilìmo Tea- 
tro hancno ftabilito di conceder, fo 
non pace,tregua almeno per queft an- 
no all’intelletto acciò potefle goderò 
qualche ripofo i e ceder volontaria- 
mente il loco al merito di quella pen- 
na erudita, ch’alrre volre fu veduta, co- 
me vedrallì anco queft’anno inalzarli 
con volo fublimeal Tempio della-* 
Gloria; Mà dà i cotnmandi di V VSS. 
IJluftriflìme eccitato il mio olfequio 
ad vna pronta obbedienza,non hò tra- 
Jafciaro,anco tià la perdita fu nella del 
Padre,c d’vn’vnico figli©, dr cuinponc- 
re per fcrisirlc J’Artaxcrk,chc pei rarp 

iV - wClìO • 





'Conofcere eifeminato fino nel titolo 
non può comparire à i loro piedi fen- 
za 1 accompagna mento d’vna Donna, 
benché Coftante. Sò,chequefta inu- 
mata ftrauaganza di due titolij defterà 
Kuporc non meno , chc curiofità ne’ 
Lettori di faperne la caufai Mà bada à 
me che V V. SS^ Illudrifllme la Tappi- 
no. Spéro,chc non fi fdegnerano di ri- 
ccuere qucllo.ch’elle medefime fi^ 
no contentate di fceglierc . Fregole^ 
diinqucià degnarfi » ch i» gli dedichi 
quello, ch’è fuoi e ch’il luftrato dal lu- 
me della -loro benignifllma protettio- 
ne, potrà così vantarli d’Ofteniarc an- 
ch’egli qualche raggio di Gloria >lba- 
fiandogli (quando altra non ne ‘haucC- 
T«J quella foladi poter publicare all- 
yniuerfo. 

''-BiVV. SS.IlIuftrifllme: 

. Venctia li 28. Deccmbre 166B* . 

t 

‘ * 'Hum. Diuotifs. & Oblig. Sera. 

w f ’*, ■ 

l Aurelio din 
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ARGOMENTO 



Rtaxerfe figlio di DaHò , 6 
? 4r if Àfide fìi Re delU Per^ 
,fia. Di trJe fratelli ch^heh-^ 
be-i Ciro' foto il fecondo jk 
d’ Animo fierelt e.ambitiofo-y 
e fin dà fanciullo comincio, 
d defider are H Regno. Raff- 
io adulto tefe ^ik d'vnainfidia al firatelto.: 
Regnante: Ma ferdònategli ogni errore dà. 
la clemenfia d' ^rtaxerfe à richiefia della^ 
Madre Parif Afide], che lo fauoriua , refi'o] fi-^ 
nalmente eletto Prefetto nella Lidia^e Signor 
rr delle Regioni Mtar 'ttime ^ Ciro di ci'o.non^.. 
contento, ‘Vjdendo, cìo'u^rtaxerfepjer natura^ 
effeminato ft tratteneua ne gli oty delitiofi. 
del Regno induffe i Dkcedémoni à vnirfi feco,^ 
e col loro aiuto moffe afpra guerra ad y^Irta-' 
xerfe , nella quale finalmente doppo varif 
fan^Hmfi fucceffi re fio il mede(fimo Ciro da 
” -A 3 vn 
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Vfr valorofoGiouamto Terfi ano detto Me- 
trodote vccifo in battaglia , Ita Piur. 

Mk trÀlafciandó i tr agici auenitffenti pev 

condurrdil Dramma. klim fine. 


Si fìnge .. 


Che Anaxerfe vedendola natura ambi- 

ttoja di CiV», & i me%À artificiofi, ch'vfaua^ 
percAttiuarfi l'affetto del Popolo lo trattene/- 
je fuori di Su fa fotta la cuftodia e d^ciplina 
dt C limerò Satrapo della Per fi a Jrluomo fag- 
e dottaintuttele fcienzjB , 

Che Ciro.t§rmentato dà infuper abile defi^ 
derto, di regnare , fempre delirale con Scet^ 
trt ^ e Corone , 

Che Statira Moglie d'Artaxerf e viuejfe' 
^f^fa depurimene Prencipe Afjìro amico del 
Re ; mà che celando fai fiamma nel' cere^ 
fi contentale più^ toPla dtftruggerfi nel -fuo 
foco amor ofoy che palefar quegPardori 9 che 
poteuam incenerir Pali al fio Regio decori 
ro^ 

Ch'Eurimene fatto Sj^fo d'Ormondai^ 
belli ffima\ Prencipe fa di Frigia la guidaffej 
alla Corte diPerfia aritrouar la Regina,^ 
moglie dell'amico Artaxerfe .. 

Ch'Artaxerfe vedendo afflitta Statira ^ , ‘ 
n 'e potendo pene trarne la.caufa della fua 
afjiittione procurale per rallegrarla di far ^ 
fare ogni fpctt accio giocofo nella fua Cor- 
<■0 . 

JSltUa. • 


by Googlc 


Nell 4 fef4 Teatr4le ^'vn Ballette intr»^ 
dotto dal Capricciose da VJnnentione nell*-» 
.Anfiteatro principia il Brama , a cui per-^ 

Ztil vere vero Nome AKTAXEKSZ.. ' 
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INTERLOCVTORL 


lì Capriccio. ) Che introducono il Ball®. 
L’Inuentiowe. ) ncirAnfiteatro . 
Attaxerfe Rè di Perfia. 

^iro fratello d’Artaxerfe 
Statira Regina Moglie d’ ArraTerfc . 
EurÙTiene Prcncipc dell*^'Allìria amico d*“ 
Attaxerfe - 

Ormonda Prencipefla di Frigia Spofa d’Eu- 
rimenc . 

Clcarco Prcncipc Ibero Amicod’Eurrmc- 
se. 

Del fa Vecchia. Dama di Gortc-Nutrice dì 
Statira.. 

Climero' Vecchio Satrapedi Perfia Cuflpde 
di Ciro .. 

Clito feruo confidente d’Emìmene . 
Statua,che-parla 

Due Mufici di Corte, che cantano . 

' Dame. 

I Gaiialieri. 

Pàggi. ^ 

Alabardieri . 

Chmdt S Eunuchi. 

Schiani . 
ù Cacciatori .. 


I 

) 


JLfi Scena e in Snfa *. 


se 2. 
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Anfircatro- 

JBofchctto fuburbano à Sùfa , 

Stanze Regie con letto .. 

Ruine d’antico Palagio di ftrutto fuori dt' 
Siila . 

Giardino Regio . ’ . 

Atrio del Palagio Reale 
Appartarnenti Reali 
iiggie Reali . 

Sala Regia d’ Arazzi illiiminara ;• 

Loggie dc’grAppartamcnti di Ciro . 

Sala Regia fregiata di trofei Guerrieri 

BalloPrimo. • 

Di regnaci del Capricci© e dell’Irusentionc ^ 
Ballo Secondo . 

Riffa tra Corteggiani per raffronto fatto- 
Ad vn Caualiero . 

Ballo Terzo" 

Di fchiauì fatti liberi . 



A S I 
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Ihgcgnicri^ e Direttori delle Ma- 
chinéve delle Scene. 


Gà/paro , e Pietra fratelli Mauri*. 

j • * ■ 

Viìtori delle Scene 

Hippolito Mazarini , e Gio: Battifta Lana— 
brand., 

Inuentere degV tìahiti». 

Horatio Franchi .. 

* • I 

Jnuentori de'Balli . . 

lifflio Bonetti , & Angelo Prezzato Ballarì— 
ni ,,c Pittori.. 





». 


AàTTOj 


XX 



A T T O 


PRIMO. 

Anfiteatro ... 

. SCENA PRIMA. 

folleuar dalla mcftitiaStatìra fi celebrai 
d’ordine Regio vna Fefta Teatrale in 
forma di ballo giocofo introdotto 
da due Mufici d'Artaxerfc ‘ " 
rapprefcntati in Macbina. • ^ 


JiCapricch , e l*J»Hemione • 

uittAxerfe . Statira a[pp in T reno Rcale^ 
Datne. Caualieri. P^^i- fofolo 
. nciValchetti 

le fpondc.fioritc 
Del facondo Aganippe ‘ 

Oac àcetrfr dorate 
Di Vergini canore 
Spofo i miei catiri/e rpe|lQ« 
Strani capricci à verdi lauti tutelTo 
T.rà il famofo recinto 
H’ Anfiteatro eccelfo.. . 

A. < 5iu 



:k 


IZ ATTO 

Sù denfo humor le vie dcIPEtra io fenda , , 
E per fugar da vn Reg» Core il duolo ^ 
P’mdo abbandono,e quiui il volo cfbeudov 
Da quei lieti foggiorni -il 

Anc'io parti] del Perfo Rege à cenni , 

E qui lapida venni , ‘ 

Per far con Tartrmic , che -dal bel vifo . 
DelPafflitta Statira 
Fugga la noia", c vi trionfi if tifo 
, /Ali-opre sùsùi 
^ ^ ) Spieghi danza'genril la mia virtd; 

Segut il B4llo ^udl terminata , 

CAp. Godi ò coppia reai l’horc felici ^ , 

Sempre à volo ; ' 

Fugga il duolo 
Ih u. Sen za affanni • 

Paffin gf anni . 

» } E delPAncora i vaghi rai nafeenti 

^ ) Sempre t’apranò in Ciel giorni ridenti , 

e^ui paHfitto le macbine , ^ BtJ^jtnde t$m 
Stai ir 4 4*1 Trono m 
jiru II gtan-Troao dePerfi 

Arride il Fato , e à cumular trionfi ' 

L’Alto Motore Agira 

Con benefica iran gl’orbi rotanti 

Anco i Pianeti erranti 

Fermano il corfo à diluuiar fauori 
E lù piangi ò Statira, & addolori ? * 

Sufi felteggia , c P Allegrezza , c’J gioco 

Con pupille gioconde 

Vibran lampi di rifo in-ogoi loco , 

4:à .Regina ( oh Dio ^ 

Mefta fempre à i contenti ^ ^ 

Nel comune piacer gioia non fenti ? ] 

Sffit. Jufiuo f «h'jl core 



PRIMO# 

Da ignoto dolore 

OpprelFo farà - • ■ 

Ne l’occhio, nc il labro mai rider foni 
Se d*cflcr rubelle 
L'auucife mie ftellc 
Non celTano vii dì, 
yiurò fofpitando per fcnjprc<ofiii' 

S C PN A Ih. 

. dito . ^rtaxerfe . . . 

Statira .» . 


A' L Monarca de Perii:* . //itsc 

Bacio f! manto Rcgal , Ari ’CIitoi il tuo 
Porta m Siifa il fercn ; Q^l noua arrechi 
Dciramico Eurimcnc? 

Dì Frigia nella Corte' 

Si ferma ancor ? più afflitto 
Porta il fiM) cor de Pamorofa pena r ~ 
D’Orraonda la beltà più Pincaiena ? 
dii Gran nouelle Signor hòggi c’acificot^i, j 
Etu imené d’Ormonda , 

E fatto fpofo j e feco 
La conduce faùofo alla tua Corte. 

C^ùo auifo m’vccoide:ahi fiera forte à . 
C/i>. Auido il mio-Signore . 

Di miedexti òSirc hà già precorfo • 

Della fpofa l’arriuo à quefta Mura ; , 

Fuor (JiSufa la bella.» 

* La doue del Coafpe ^ 

L’ondofo humor le piante al bofiro bagnai 
Con Clearco refto,che l’accompagaa * 0 

’^ri Confolatiò Regina . . _ 

D 'Oijnofidala prefitnz»^ 
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u A T T o 

Rallegrarli potrà *. 

Stat, La mia perfida Sor te 

Più languir mi farà; [daft: 

^r/. Dfh ritorna ò Statira 
Alle torbide luci i Ibcl feretro 
Tornì la gioia ad albergarti in feno> 

Tenterò, 

Di pafiar più lieti i di 
Ma fe farlo non potrò, ' 

Io dirò; 

Ch^empio fato vuol cosi . 
fsr/g feguit» dell$ fue Dmìkì Virfo. 
lnUegm, 

S-C E.N A. III.. ■ 

Jt^fchetto Suburhano à Stila aWombra: 
de le cui piante Ormonda^ e Clear- 
co fianchi dal viaggio vengo- - 
no.àricrearfi 


©/-«..'TT Enticellì che felicitate- 

Y Qjli tra fronde, i n Bofeo ombrofo> 
Al mio caro amato fpofo. 

■ I fofpiri mici portate * 

Fate fede ad Eurimcnc: 

Ch’il mio cor non sà.ftar folo . 

E tropp'afpro , c acerbo duolo, 

Star lontana dal fuo bene. 

C/<r. D^Artaxerfe, la Regia: 

Poco , c lontana :.in qiiefto.albcrgo in tanto» 
Entrar polliamo , e.quì pofarc alquanto. 
Ormi Diquefte verdi piantc alPombraamciMi- 

Douc bàia libertà nidi beati - 

L*aure godròdc;ZcffircttialatU. •> . 

■ Con-;. 
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P R I M O.. is 
elèi Confolaù ò core ; 

Qjcft’aurefoaui* 

Ti tendali mcn grani 
Le pene , e*l dolorc.i 
Confo! ati òcorc . 

Ornonda. Oh Dio» Orwf Che eJiiedi ? ' 
eie Ah bella, e nonc^.» aèdi 

Di quell'incendio . Orm: Come ? iafcoltarti . 
C/e. Che m^arde il cor ? Non piu; Sdegno» 
de Laflb , che far pofsfio 

S^il desino mi sforxa ad adorarci > 

Orm* Del tuo foco ma l nato . 

In colpa folo in c©;pa« 

U tuo gen.o hfeiuo , emon il Fato . . 

C/e. Sia genio , è fia dettino ^ 

Amante fon del bello tuo DÌAiiqa> 

Orm, Qnefto dunque è il rifpetto , 
Ch’àll’honor mio confcrui ? , 

T ù amico d’Euritneoe ? 

Tù mio cuttode fei ? Tiì Caùaliero 
Tìi Prence ?non è vero 
C’/è.ic I*ama;:ti è peccato • 

Son reo di motte : iomorirò-, mà almeno» 

Fa che l'ànrma fpiri in sì bel fenq . . 

Orm. Sei temerario . Cle. è vero . . ’• 

Orm Ma fe.tal ti conofei . . / 

E perche non t’cniendi ? ■ 

C/e. Chiedilo al tuo bel volto , ouderrH*acccndi 
Brm. Se il nume d'-Amore - 

Dime t’infiammò v 
Ettingui l’ardore? 

Che infeu ti dettò 

Tenti in van fuperar lamia coftànssa^', » 

E rfciochezza l'amar fcnzafpcraDM»«. 

Srvajii penfieri 

EUfea^ciada tè; - 


Digitized by Googh 



^ atto' 

T’ineaani fc fperi 
Cc :)foi.£o da me : • 

Temi in van fupcrar la mia coftanxa 
£ Tciochczza l'aniar fcnza fperaflca .. 

SCENA I V. 

Clutrco .. 

N On difpciarti ò core 

Sempre non prouerai- ^ 

L'adro d'Aoior nemico j 
Vogliofpcrarsi, si, 

Efcruenckh', e penando 
Vn giorno impictofir chi mi ferì ; 

Voglio fpcrar si-si . 

s e E N A V. 

Ciro . Climero • 

A Me le (elue ! ad Artaxerfe il Regno ? 

Ei tra Fompe ? io trà l’Erbe ? 

Se natura mi d ede 
Egual cuna alla Tua, perciie il deliiaO 
Al Tuo Regio volar mi fottopone ? 
lorfc indegno é il mio crin d*anrce corone * 
Cim. Primogenito ei nacque alni per legge 
Quefto Impero è douuto;e à te la Ipeme 
Di r^nar non è tolta . Or. e vuoi ch’io ;nutra. 
Con inganno E dolce il mio tormento ? 

Se non rendo contento 

II mio defir , che^ì , che sì , ch’vn giorno - «xj 
Coole note^oiientr 
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P R ,I M O. H7 

Ch'apprefi già dal tuo fapcr profondo 
Scuoto la Bertìa, fdomo l'Ada, ciimondo^ 
€lim. Placati ó Cirtf t afcolta 
Tù le Porpore ambifei , 

1 ù alla Corona afpirr , 

Ne f auedi che brami 
Vn cumulo d'afFannr , e di martiri l 
<^cl Diadema , ehe^itige vn Regio Crine- 
E d'I/ìoH vna Dentata rota. 

Che tra cure penofe 

Con punture incclTanti 

Tormenta affligge i mireri Regnaniii^ 

Cir. Dar legge à Stàci , à Regni . 
Caipeftargerame, 5( Oli,. , 

Rimirarli d^intorno. < 

Popoli adoratori - 
Chiami affanni , c roartiri ?• 

O tù vile nafcefti , ò pur cieliri *- 
£lim Segui la Caccia riedi 
A i piaceri del BoAro } 

Qui peftifero tofeo- 
Dlnuidia non s'annidia ; 

Qui di tromba guerriera 
Non giunge i! /non ,’nè con falajigi arniatè 
Streggt 1 Solchi,ardei tetti Hofte rapace 
Tù non fai cièche fià viuer in pace ». 

Cir. Se credefli , ch^il mio core 
Mai nutriffe altro penderò 
Che di giunger* alf Impero,. 

Or dal fen lo sbranarci ì; ♦ 

Trono,fcettro,douefci? , 

5 C penfad , che queft’Alma 

Mai cangiaffe quelle voglie ^ ■ ^7 

Ch^hà di premer Regie foglie , . 

Or da me la fcacciarei j 
Tfono^IccttrOjdoue Iti ? 

se E- 
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3 » ATT O, 

SCENA YÈ 

' t 

CUmtYB 

fA Mbitionitìranna;. 

Che noapuòne mortai , e che non fì 
La Ragione accieca , e i nganna. 

Con cKimere,e]vanità 

Con.Impero. ’ ' 

Troppo fiero 

Tiraneggia i fenfi , e l'Alma ,, 

Mai pace , mai calma 
Kon dona al pcnficro 5 
Di Coelto il Regno nero 
Molilo à lei fimil non ha 
Ambition tiranna; 

Che non può ne mortali j e che non R*. 
Infelice chi regna l 

Mai ripofo non hà notte, nè di ; 

Tu tro brama , c fem prc fd^na 
Ciò ch'il Cielo in don grofm;. 

5 on tormenti 
de Viuenti 

Regie pompe 5 0 falli humanll 
£ i popoli iniaaì 
Gli fliman contenti i 
Son fugaci al par de'Vcmr 
Lefnpcrbe VanitA. 

Ambition Sic,. 


S. C B- 
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p R r M O. If 

SCENA VII. 

Stanze Regie coaletta» 

^rtaxerfe» Clito^ " 

C On vendichi accenti 

Dimmi ò dito fcdclfc corrifponda. 

Al Tuono ceila Bàmo; 

La bellezza d’Qrmonda . 

Clk Signor quando vedrai 

L^aipctto Tuo.confcfTcraijch^accoIto 
L'cfquifìio del Cic] rti nel luo volto 
jirt E tanto vaga? il. Sole 
A vibrar raggi impara- 

Da Tuoi begl'òcchi . jin O cara J [d^se, 

E biacca ò bruna j C/i L'Alba 

Q^ndo il Cielo riTchiara 

Prende il candor da la Tua fiotitc. Ari. O cara 1 

Ha neroi) ò biondo il crine ? 

Clit A l'àrcnc del Tago 
Fù la natura auaca 
Più ch’à Tuc chiome. Ari, O carai 
Fortunato quel feno < 

Cui lice incatennarii ' 

A tal beltà di tanti fregi ornata.. * ' 
dii. O la veggo imbrogliata 1 ■- 

Cicco è Amor, < - ^ - 

Mà ciecaancora. ; ' ' 

E qucTcor 
Chc-S’iriamora’, 

Se beltà noa veduta infiamma,c punge,. 

:///. Sire Sire Eurimcne ora qui giunge , 

s e E. 
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s e E N A VIIL ' 

Enrimene, Artdxerfg, ClitOò^ 

dà le Ftigfe fpondi' 

Tomo doiic lafcjai 
In deporto li corc; à Ic-riie piante 
ProntO'l^alma dinota Alto Regnante, 

Qual benigno tener d*<amica iìella 
O bramato Eurimeae 
Ti guida à-ricalcar le Perfe arene ?> 

Sufi Sin no i Frigi confini 
Spiegò Fama vagante 
Deiraffìiita Statira i rei tormenth) ; 

Io ciò intefo in momenti. 

Di là torto m’inaolo , 

£ in Perfìa la conduco 
Per raddolcir de la Regina il duolo . 
jirt Al Tarriuo gradito 
D’Or monda tua Conforic 
Tornerà la mia Corte . ' 

A rauiuar le gioie Tue difperfe ; • 

Torni Palliala in fenoad Artaxerfe , 
eli. Accoglienze fi rtrane • > * 

' ^ No&mi piacciono àfc : fon troppo humane'.. 
'‘Jfn. Patto Euriraenc ; al Trono - - • • 

Alto affare mi chiama hofptte amico . 

3P«r. A Ip Regie tue gratic 
jHumilio il cor, C/#,Preucggo.TO grand ’inwico. 



» . i 

i 

5 C E- 


Digitized by Googlc ‘ 





P R I M XI' 

"SCENA IX-. 

X^Uto.Enr imene, 

I- 

S lgnor , fé mc’I concedi 

Io parlerò . Eur. Faiiclla . > • . 

eli Condur Spofa , ch’è bella 

D’vn Re Ufeiuo in Coite » 

E vn ftuzzicar à danni tuoi la forte : 

Nell'Egeo dclPhonoic 

Chiè nocchicr*jnal’accprto 

Soucute incoflrra anco il uaufraggio in porta ^ 

Js«r.Che le sfereac lorgiri- • 

Pria fi ftanchino , 

0 che i lucidi zaffiri ' 

Ci fplendore in Ciclo manchino 
Eflcr potrà: 

Mà che forza di Cupido 
Renda ti Perfo amico infido ; ^ 

Qi^efto inai non fi vedrà . . ■ > 

€0. Dhc lo vogliano i Cicli 

Ch*i vaticinij miei fijno fallaci . _ ^ 

Xur Non più: troppo dicefh: ò pax:ti^ òcach ' 
Clit, lotacereij mà il genio mio non può» 

Se non vuoi, chc'fauelli, io partirò , . 

JP«r. Quel laccio, ch’vnito 

Mi tiene . . ■ . . r- 

AI mio bene 
O quanto è gradito 
A quefto miocorc^ 

Sì 
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al A T T Q 

Si dolce è il fao nodo , 

Che viucr io godo 
Prigione d’Amorc* 

* 

Quel cigHo.ch’honcfto 
M’appaga, e m’impiaga 
O quanto è modefto 
Nel guardo feteno 1 
Se bene mi fere 
Contento è piacere 
Mi ftilla nel feno . 

S e E N A 5C. 

StatirA* Velfa. 

F iere Stelle ò vita,ò morte ; 

Date fine al mio martire , 

O lafciatemi morire , 

O fi cangi la mia forte :>• 

Fiere ftelleò vira, ò morte . 
l>eL Mi farefti rinegar • ^ 

Quella fò.chc ferbo in petto ; . . 

Qual timore, qual rifpeito 
Hai con rnè di fauellar ? 

Hebbe pure tua beltà 
Dal mio fen dolce alimento > 

E mi taci quel tormento , 

Chetai pena al corti dà? 

Stit. Oh Dio : Dtl, Con vn fofpiro 
Mi rifpondi ò ReginaPà fe che intendo 
Quel mal.ch'in difcoprir ti rendi muta ; 
Canuto ho il crine, c la vechiczza è aftuta. 
Stut, Lafcia ò Delfa , ch’io peni , 

Che 
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» R I M ò: 1$ 

'Cfc ceda Palina mia . 

Airafpra tirannìa di quella fotte , 

Che mi cunduce à morte . 

5e parlo, ì numide i I tnio decoro offendo > 
Voglio penar, voglio morir tacendo . 

JDelf, Che morire>il dolore 
Ti rende delirante 

Statica io lo vuoi dii : tu vini amante • 
tStat. Nel cor mi penetraci : 

Helf.Vni gio uineta aiich’ìu^caRto ti badi . 

StAt, Dell'amorofa face 

Doue non giunge il vigòrofo ardore ! 

Benché bambino il tutto vince Amore. 

» 

I Cupido de cori vn veleno . 

Che pg; gl’occhi all'Alma fen và , 

E vn'infèrno di fiamme ripieno , 

Che tormenta , ma vccider non sà : 

Col fulgido lampo d*vn guardo , ch’alletta 
Amor Palme accende, e i cori faetta . 

Di Tua face vna picelo I fauilla . 

Anco i numi dell’onde infiammò; 

Per vn raggio di vaga pupilla 
Il Tonante le sfere lafciò ; 

‘ Col fulgido lampo d'vn giiardo,che alletta ♦ 
' Amor Palme acceude,e i con faetta . 

Helf, Confidami chi adori. iStdt: O quedo nò « 
Veggo il Rè,chc ritorna . 

A vifitarti Stai. Ah faueflando temo 
Ch’ei feepra la cagion del duolo nio ; 

Che deggiofar?che mi i onfigli? Oh Dio ì 
Vn B'za^o oenfièro 

M'èfoueu.;toàf^. ' ' 


Digrtized by Google 



14 ATTO 

Sut. Parla, fcopnlo h mè 
Del/. D’ Artaxcf fe alPartiuo 
Gli dirò che , ripofi 

Fingi tu di dormire, ' . , , • 

Così nafconderaì 

Sotto finto Icttargo vn ver martrrc . 

Sut. Seguito li tuo configlio : 

In vn fono profondo /. j 

Mi fingo iro.mcrfa, e ie mie fiamme afcondo. 

^ C:E N A XI. 

J^elfa. Statirìt) chefififigc 
addormifét^ 

* Oran tiranno è il Dio d*Amore , 

Strugge i cot . 

* » 

©e^nTanoSignerc.: . ;.m- 

rauellat . 

Statica tìarmc^ • . 

Mon iafuegliar . 

franto dal mio diuc rio , ^ . 

Il tuo fiato ò Regina or rapprelenti,. 

dormi al duolo, & io veglio a i toriiieatì^ 
‘ Se vna lingua fii il dardo 
Che nel cor mi ferì , 

Bella Or monda al tuo arnuo 

Ladro fu il primo fguardo 
<:hc queft’alraa rapi . 

Dormi ò.Statita, c da le porte chumc 
Vfeir non polla mai fogno importuno. 
Che con ombre notturne 
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Ti figuri l'arder, ch*in petto aduno. 

Nè il bel ti fcopra , onde il mio cor : 

Dormi , dormi ò Sutira . 

SCENA XIL 

Statira. 

* 

N On dormo; intefi; òfintion gradita! 

Il RècTOrtnondaaccefof echefarà^ 
L’amorofa Tua fiamma 
/il mio fiero martir giouar potrà : 

Seruirà per velar la pena mia , 

Pingecò , ch'il mm duci fia gelofia « 

Chi fingere non sà 
Non fpcri gioie al cot ; 

Non hà il Regno d* Amor 
Legge di verità. r 
Non fperi gioie al cor 
Chi fingere non sà , 

E* lecito martir 
Se nuoce dir il ver ; 

Con duolo raenzognet 
Spero il mio ardor coprire 
Se 'Huoce dir ver 
E' lecito mentir ^ ‘ ‘ 

s C E N A XII t ' 

Jìelfa. ; 

non erro , feoperto 
*3 Hò di Statura il foco : 

Pria eh' in incendio aiiampi 
Tenterò d' amortatlo à poco. àpoeo« 

O felice «hi sà ' ' 
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Rimirar la i»elcà 
Senza infiamarfi ! . 

Belle Donne , è pazzia l'ioamotarfi •' 
le Dolcezze di fiel , 

Afpcrgc Amor*criìdcI 
Sctuggc in forpiri , 

Ne mai dona piacer feoza martiri* ■ 

SCENA Xllt 

^uine d* Antico Pàlaggio 
fuori di Sufa trà le quali vcdrafli 
ancora inpiedi rimafta vna 
Statua di Marmo • 

Viro . 

R lgno one fei'? chi*I tao rentier m'addita? 
Stelle auuetfe a miei deliri 
O d'anatemi i martiri , 

'O coglietemi la vita . 

Jtegno one Tei ^ chì'l tuo rentier m'additai 
Mà fé lorde le ‘Stelle 
Sono à tanti miei guài 
A voi tìcouco homai ^ ) 

Numi hortendi d'abidos ‘ ' 

Ditemi? regnerò ? 

Suelateàmeciòch'hi il Deftin prefiAo% 
Gid eoa bà0t fulTutri 
Dal gran Re^no del foco 
Neri fpirti v'inuoco 
A miei carmi sù 
Sian le pofsc 
D'^cfaexoncet 

Ai 
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A i circoli , ì le mofsc 
Di quella nera verga j 
Che podencc ota ^uoco 
11 Demooc più fiero > 

Della Tartarea /boe 
A quella Sta:taa dia Tpicico , •voce; 

Parla ò gelido marmo ; 

Parla dico : che sì- 

Ch*io fermo Tombreio sà la faccia «1 

5ù palcfami , di ; 

Ciro mai pace haarà i 
Regnerà ; 

Clw farà ^ , 

SiHt» Armi , Arnii . 

Cir. Ne fpieghi ’ ‘ . • 

Altre ràci ì altri carmi ? 
lo non t‘incendo-,0 pofic mie fcherRitct 
Torna al tuo feggio horrido fpirto io Dice. 
Qutltt StAtuaJt fp€^m ^ .e vtla fuori vn DémofH 
infernaioper l'firiu . 

Ala fc fpirti guerrieri 

Mi fueglia vo marmo ad imbrandir la :Q>adi« 
farò , fatò, che cada 
Artaxecfe trafitto ; 

Hò anch' io Guerrieri avAici ) 

Popoli miei ièguaci ' ' > 

Non'dìifKco ; e vednifii 

Ch‘é proprio alle grand* alnm 

Trà le ruiae-aitnii mieter ie palme i 

s e E N A XVIII. 

, t^nerù ^ iCìm \ ‘ - 

C iro benché loncariot; V* s 

Le tue ftrane follie ridi , & intefi • 

C " * B X Co* 
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Co* tuoi vani peniìeri ' ' ! 

Che f refumi i che /peri I 
Chè non muoiono i Regi ? • 

Specchiati ò Pience in quefte 
Demolite ruuine : 

Cadono i bconn , e i marini $ 

E le pompe iupcrhe r 
Han Ainedo fcpofchro' io Icno all*er1)e V 
Cir* Ab dc il tutto fenifce I 

Perche eterno è<{uelduoI« chcmidinoraf 
Clim. £ pur riconii k tàoi deliri ancora 
Or. Troncherà queda fpada i cruci miei • 

Regno, Scettro, ouc fci^ ‘ Kparf$, 

SCENA XVL 

Clmtr». 

« 

jp Azza Tuperhia humana 
Jtr Quanto «* inganna ò quanta 
eh’ imonalarfi crede 
Trà le pompe , C4 tefor di Regia fede ^ 

Lo iplcndor d* aurea Corona 
E' fulgor di breuc lampo^ 

Poco dtira^-e nont'è fcampo 

De la Parca fatai , ch*il fil diflblue _ 

Ogni grandezze al'fintennina in pofuca* 
iU cader codo <è ticino 

Il mortai alPboc, che nafcei 
Viene al pianto , e fon le fafee 
Duri -Ucci al penar, tomba è la culla. 

Ogni fuperbia al fin termina in nulla « 

fine àeU^yittQ Trimo * 

Sfi$te il ^ ‘ 

ATTO 

•* ^ 
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Eurimene . Orrmnia » 

Mati fplcndori 
D* >n Ciclo terreno 
Qual folco d'boctOQ! 

Vi turba il krenof 
Scoprite^ parla» 
t/Jaora adorate* 

•raf9*S*io parlo , pauenca 

Dedarci nel* peiro ' • 

GeloCa tormento 
O 5pofo diletto $ 

Se muta roi rendo 
Alcun non of{cndo» 

XMf. Narrami che ci mrb», 

Cr/w^Dhc mio caro adreteiamo 
La partenza in Affina £stf, E che ti mou» 

A laiciar queda Reggia / 

, Orw*Pcr me influffi benigni 
Quedo cielo non- pione . 
iMf.Son rifloluto al fine • ■ ' 

Di fapcr che t'affligge, Orm,lleuo commandi 
‘ I E' Icg- 


^ Giardino Reale,. 
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. 30 ATTO 

lcgg« «1 mig^picf!:: odimi adqnqtiev.. 
v -Temo f'ohDio'/j rh’Arcaxerfc /.^ . 

^Arda per roe di frcgolari afFccti - 
YE*r. Onde cip coraprcodefti f i * 

Or/w. Da gli fgoardi, e da i. detei ,* 

^ur. Come poHìbil fia 
’ Ch’il Perfo Ré d'Jrapnro ardor s’acceo^iu 
E che rubello al Nume'' “ 

Dc l'Amicitja , e den’KÉt^rfi’j^nd# 

0»*/». Taci: appiihro Io nTìro^"*' 

Qui da lungi imiiatfi ; artender voglio 
QuìT fu’dvriao j tu parti : 

CoU tri quelle froadc. 

Vanne i celarti, e’I tutto oflcrua attento i 
Così torto Caprai 

S*io narro it vfffo^è par ^'rèeo iomencor 
^Mr.Vado: i che ani condanìiii^.f 
Rea Gelorta la fòrza foa tiranna .1 


S e £ N A IL 

, * •••.•«•» 

Òmondai^ 


* *' » • 

B londe treècie dcF mio Bene 
Tolte al Sol da l*alca aicrt ^ 
Fili d*oro , che catene 
Siete al cor , fc non al piè^ 

U erter vortra prigioniera 
£' trionfo di mia fé» 

Vaghi Clini , che teirete. 

Al mio fen dolci ritorte , 

Cari lacci, che togliete 
Al mio cor la libertà , 

Altri mai foT che la .motte 
Da me (itior non vi pórrà ^ 



.c. 
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scena II!. 

%4rtaxerJejOrmonda,^imene in difpatte^ 

B EIU , coint gra<iitc ' • 

. Ti Com i’aurc di Per&^. Or. OaRoque iropeia 
Tua Regia MaeM (pkoder molefte 
Non faa le Stelle, ^rr. Ah che beltà Cclcftcf 
Lungi dal Patrio oidt^ 

Denon poco appa^rtf 
Qaefte pompe Èorke; 

, E cl’ oggetti piti vaghi 
DvTla Regia mia Corre. 

Pru^Vuita al mio Coh^rR; 

(^ni focom*è Pttriat i tuoi £>aofi« 

Le molcRie pid grani 

Fono Molàr.jért>Che accenri (oh DÌ 0 |) (bai^ 

Eortunaci Torpirr 

Faro q^nei d*Eàrime»e ^ ^ , 

D’Himeoeo le cacEBe = 

Nell* vnitti «1 £ua fcno7 - 
Con mcriuiglie^cBccati 
Granratqr, graoSeUÌÌr/al«rOfSÌUIÌr 
Orw. Ciò che di raro fpl<^e 

Nè r adorato mio dandoti appredo» > 

Del me lume Reai tutt'è riflcdb . 

^rr. E de la tua vaghezza 

Nulla fauci! I ^ £»r. Ah infido f ( s f/irpl^ 

Orf» Vn fumo è la Bellezza t 
Vn breue lampo , vn fiore , 
eh* io momenti fi ftrugge, 

Vn’atomo del tempo , aura che fogge • 

Jiri Per ciò chi è faggia deue 
Porla in opra godendo 

84 Pria, 
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Piia , c,h« d i brine il biondo crin fi copra . 

Orm, Io piacqui ad Eurinacne j cdcola ili opra . 
jirh V*è più d'vn* Eurimenc 
Adoracor di tua beltà fercna . 

Orr»*Mà pelò vnfotoè qtiel, che m»iniatena » 
An» E Perfo Monarca 

Di tè viuefie amante 

Ti fdcgnatcfti i EnrlOk Dio I (A farti , > ** 
OfH*» Contro di chi tencafie 
■ Il candore macchiar^di quella fede , 

Ch'ai mio fpofo giurai 

Cieca Furia Urei d’horrido fdegno ; 

Io piò ftimo l'Honof >ehc feettri , c Regno-'. 
inr. Cara coftanaal ò- Rè lafciiKi indegno^ (p^fr. 

SCENA mi. 

jlrtaxerfc» 

T ormenti feuerf , 

Ch'il cor mi fc^ciiie 
Dhe temprate 
L'ampia voftracnidelià^ 

,Ptr pietà 
Siete men fieri ! 
f erraate ^ 

Celiate 

Tormeoti feueri» 

\ 

■ «sn 


set- 
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5 E C O N D O. ^ 

SCENA V. 

Statira . Delfa che fopr agiunge • 

R Efpira mio core , 

Nò nò, ch'il dolore 
Eterno nonèj 
Tralafcia d'amare 
Se vuoi dificaccKire 
Gl'af^nni da tè. ' 

Rcrpiia &c. 

Ta cerchi i tnareiti 
S)si mentre mirt 
' Vezzofa beltà j 
Dhe fuggi quel bello , 

Che ctodo flagello 
Di pene ti dà. ' 

Tu cerchi &c» 

Deft.Men rigide il Fato 

Al fin pur cangiato ■ , 

Hà l'afpro rigor • 

Stat, Piò fiero, che maft 
Con pclfimi guai 
Tormenta il mio cor. 

I^r/. Qual torbida noia 
Il tifo , e la gioia 
Inuola da tè / 

1/4/. Noo pofib al diletto 

Dar loco nel petto, . , 

c:iNè dir sò perche , > 

Dtl. T roppo barrata è la for{c, - 

che tal cruccio io fen ti dà • 

Stai. Ah , che fol mi guida à morte 
Strale , acnto di beltà, 

Del. S.;'! tuo mal non vuoi feoprire, 

‘ ■ B ; Qj»? 
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Qaal confòrto puoi fpcrar ? 

Iwr. Son vicina al' rai^ jìTiotirc^^* •; 

Taci, elafcianii penar . 

SCENA VI, 

dito . Statira. Delfa, 

R Egina j ah nò; tu Delfa ’ 

Prcfto infcgnatni il.Ròi . 

Dou’è Artaxerfe ? ou' c f . - ' 

Dtl.Pct le vie dcJ Giardino 
Mone al paffcggió li piò.; : • 

eli. Di là f ò di qua } verroqtial parteaodrÒ4 
2>«/. Cercalo tò .• no*l sò. 

Stat. Perche sì frcttolofo . : . ; 

Ti mouià rintracciarlo } 
eli. Scufami , non hò tempo- -< 

Di qui fermarmi à raccontarlo . Sto ArfcA# .. 
Temerario le piante yr / 

Percnc Io cerchi ? dì ì Ch Ciro il faperbo 
Soura carro dorato , - , U i: i 

Ricchi doni fpargendo • 
per la Piaxza Reale 
Trafeorre altier , dal Popolo «edanuco 
£ inchinato qual Rèe ‘ . 

Tal farto pare à mè ' . • • 

Imcrc7Tc di Stato . - - , ■' . ; .\* 

Dou’è Artaxerfe? on’.è? - ' 

1>el. Tra quei lauri farà . Gf/. - Voglio àaifiulo 
Di qaefia nooicài corro à uooark>« ' • r/ 


5 CE- 
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S C E N A VII. 

Belfa . Statìra . 

C He indomita fiere X 2 a 
Chiude Ciro nel corei 
Stau Da le fune d* AueriK> 

Ciecameme agitato . . . 

Gonfio di, vana fprne , 

Ad incontrar i precipizi ei viene; 

De/. Con tua gratia ò -Regina », 

Ad oflcrtiar i) popolar tiinuiltò '■ 

Nel Palagio Rcal ratta rei porto. 

Stat. Vatene ò Delfi : io relfarò trà i fiori 
Sfogando alPaure, e all’beil>e i mieidedori; 
Pace al cor non fpcro pii) ; 

Troppo fiero è il mio raatttre» 

Fiero «t, che di gioire . ' 

Non mi lafcia fpctar , 

Nè l’ affanno 

4 * . 

Mio titaxmo r 

Sò temprar : • . . , ~ 

Son del duolo in feraitds 
Pace al cor non fpcro pii) . ' 

SCENA VW 

Clearco • brmondttm 

D He afcoltaoM ò bella I 
Ohe taci importano. 
eie. T’adaro . Orm. T'abhorto, 
eie. Sci troppo crudele . 

Ortn. £ tà troppo audace • 

B 6 Nutrì 
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Nutrì ancor pertinace , 

Sì indegno foco in pecco) Cte. Ab pià che mai 
M’ inamorano ò bella i tuoi rigori . 

Orm, Clearco , ic non vuoi 
Incontrar l'ira mia 
Meco mai più non fàiietlar à* amori • 
de. Tanto rigida) oh Dio / Orm, Cosi conuiene • 
de. Odi mio Sol. Orm, Già, che tuo Sol m*apellì 
Icaro audace fappi , 

Che fé troppo r inalzi alla nani sfern 
7 accorgerai hauer ali dì cera» 

S C E N A IX, 

Clearco • 

E Soffrirai mio core _ ^ 

Quelli difprezw f ah vile ben tu fei , 

Se in odio fict non fai cangiar l'amore ; 

Saprò con falfe accufe 
Ingannar furimene , 

La vendetta farò delle mie pene. . 
ferma i colpi Arder bendato } 

S'effer deuo sfortunato 
Così Tempre nell’ amar , 

Non m'impiagar; r 

Scocca pur il tuo' dardo ad altro legno , 

Vià infelice di me non hi’i tao Regno » 

* • 


SCE. 
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S E C O N D O. 

SCENA X. 

Atrio del Palagio Reale • 

Ciro fofra fontuofo Carro tirato da Schiaui ^ 
figuito da efHantitd dì Soldati » 
e di Topolo . 

L *Idoio della Plebe , 

Il fodegno del mondo , 

11 mecjllo ptà biondo 
Guerrieri amici à voi nel grembo io fpar^ 

Se de la Naue d' Argo 
Meco d Perii craheilì il bel tcforo 
Tutto trà voi diuiderei : nel pecco 
Ciro non chiude auarc brame d'oro. 

De gli Aui antichi , e illuftri 
li genio Regio in nobil cor nucrifco , ^ 

Imorcal fama , e non ricchezze ambifco . ' ' 

,S C E N a : xu 

cimerò, Ciro. 

C iro doue ti guida 

Il tuo folle delìr r che fai t che cenci t f 
Cir» Con gencrofo fpirto 1 ^ 

A quell'altezza afpiro, 

Ch'è d’ogn'animo grande 
Meta fublime > e con mociui egregi ' 

A tcpalcfi , e a! Popolo già noti 
Suegìio la force a fauorir mici voci, 

C/iw. Quelle ruote couccmpla 
bili inftabiii aLpic della fominà • 

Et'. 
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ATTO 

E t'aucJrai, che quanto 

Dalla forte dipende 

Prefto vieti , poco duta y e ì lei A rènde • 

Cir, Di tue fciocchc follie 
Satio già fon: dà fchlaui ii|iciT<u:|iito 
Sii dorata Quadriga 
Io di Sufa non poAb 
Scorrer le vie, ne con porappfo gita 
La génerofità fpiegar. di Cito ? 

Clim. Io non biafnio il decorò» 

Detelio il mezo indegno . . • . 

Cai quale infidi) ad Àrtarerfe il,Il:egn^ l • 
Cir. Che infidie! temerario» alma, cb*e nata 
A calcar Troni, àpompc illaftri,eRcg»p 
Oprar non sa, che con maniere egregiet 
Togliti all'ira mia :quei pochi fiati , 

Che ti rcftaa di vita al cor ti dono; 

Parti; e conofei, che pictoib io fona » 
C/i«». Minaccic à mè di morte > 

Volerà ad Artaxerfe, efia miacura 
ic* lubcUi fcoptir l'alta cfipgiura • , 

SIC E N A XIL 

Ciro • 

V I h'centio miei. Schiatti; 

la perduta libertà vi rendo ; 
leene in pace; io ni'incamino m C^rte : 

Fate voti alla s^rte , 

Che Tul Trono ra'indzi è fidi amici|, 

^ Se bramate goder giorni felici . 

Aftri lieti, ch'in sferico giro 
Fiammeggiate con fulgido af petto. 
Secondale le branKcb’kòm pecco. 

In. 
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S EX ONDO, 

tdnuiee quel benché rofpìro. 

C^ieca Dina ch'd Mondo gdueìni ‘ ^ 
Diffcnfandb gl'imperi per giocò , 

Dammi to Regno ^ ci chiedo pur ppco. 

Io non bramosa cèbeni'Cfcrnl..* 

SCENA Xni. 

Climero » ^rtkxerjfi 

, -1 • • ; ' 

M ira Sire l'altero ‘ * 

Con qual fòfto fi porta * ; ' , 

Alla Regia tua Còtte : ah nonlìa Varo, ' ‘ *' 

Che quel capo fuperbo * ^ _ 

Humiliato vcdh,‘ ' ' 

S'ci non cade k cupi piedi,' 

"^rt» Già ftabilito hò'l modo 

D’intimorir fi gtouinerto audacjsr . " 
Del tumulto feguttoi Capi’ infidi; ’ ^ ’ 

Che rubclli s’vniro ‘ ■ - • ■ * ’ 

Alla patte di Gira • • - 'f* ' >. ■ 

Kcftmo fcI^2a<^i^po’: Orfane ydlfti j * ' 

Moran gl’cmpi j^bbedtfci ' 

Parti j c’I cenno Reai rollo cfequlfcl ’• " ‘ 
Cosi di Ciro il fiero 

L'alto orgog ho fuperbo ' 

Vinto cadrà benché fi grande, c altero .** 

. Cosà il fafto mortale ' - • 

Spanfee in mómenco ’ * ' 

Qaal fiore al geb , c quali nube ài yentoV 


SCI- 
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• « 

SCENA XiV. 


* k •' ^ 

Àpparumehu Reali»; < 

JEurimene • Cleono • ' 

C He mi Darti ò Clearco ? ò Giano ! ò Dei i 
£ fia veto , ch^Ottnonia - ^ 

D\ impura fiamma auampi , c noù eifeibi 
Cafii À me gl'Himeoci! ■ - > . ‘ 

Che mi racconti I ò Dei 1 /- 

C/v. Menzogne io non ci fuclo^ ' . . ^ 

L' amicicia , e Tafictto , 

Ch'io profefib al cu* honore » 

M^indufie à rinelam 

Ciò , ch'il tacer farebbe fiato eitecc, 

2»r. Dimmi , di qual /èmbiame 
£• fatta Ormónda amante / , r 

C/v. Altro dir non tf pofio « . , - ) 

Sol 4 che quanto narrai t 
Odetoa I*opre fue , che lo/àpzai r 
Prence ti ìafcio 5 a Dio i 
Io parco vendicato ; • i 

Ma ohimè ! rroppo difi’io. 

2«r> Pid tofio haurai penlàco , 

Che, fiabil ]*^onda fofie , 

O eh* li foco eeiafie , 

Ch’altri > ch'il tuo Conforte Ormonda amafic: 
Temo , che d’ Attaxetfc ) 

Acce (a viua: Ò fmiina fagace 1 

Con mentite apparenze 

D* vna finta cofianza 

Studiò su gl’occhi miei di lufiogaimi: 

SI si per affidarmi 
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SECONDO. il 

Opre finfe ammiraode 
Aftucia fémiait quanto fci grande I 
Maledetta Gelofìa 
Empio moftro , iniqua Aktto ? 

Sci veteuo d*nogni petto , 

Gelo , e fiamma troppo ria e 
Maledetta Gelofia , ’ 

Fortunato , chi non prona ' ^ 

De* tuoi moi^fi il'ficr niarrirc^ 

Entrar fai , mi non vfeire 
Fuor dal core ò cruda Arpia ! 
Maledetta Gelofia. 

s c E N A XV. 

* 4 

Ormonda . Delfache foprauknei 

A l colpir d' inique' Stelle I * 

Haurò vn petto* d* adamante | - 
Siano ocrfidc , c tubelle , . 

Io farò fempre coftante» 
che figlio è del momento > 

Il piacer 9 che fiigge ì folo,' 

Mi fc labile è il contento » 

Vò ^erar brrae anco ii duolo« 

J>$h Eccola apparito: inclitaPrerKipefii. 

D* Artaxerfe i le fianze 
La Regina t'intnta 
Seco i menfa Reale 
Con il tuo fpofo vnita* 

Ofm. Al Regio inulto pronta 
M* hauti Statira : oh Dio ! 
ivi. Che fofprrr (bn quefti ^ 

Orm* Di ftrauagante duol ndnzi fiiocfli. 

Dei. Vitti lieta , enon lafciarti 
Da gPafiànai conturbar $ 

Bella 


Digilized by Google 



41 ATTO 

Bella fci come !•; Aurora j 
Hai ricchezze , e gioueuu), 

HairnoSpofo, che t’adors, 

£che puoi bramar di più^ 

Sforzi i cori ad adorarci < 

Tu fai l' almc, ioamorar , 

Yiui lieta s; e nou iUCciarti . { 

Dagli aJSàiiai comuxbaCi^ > :i . <1 
Orm.E* la vita fn ìrafta mar < j 
Sol ripirn di Sirri, e Scogli j 
Doue il Fatai^ e la Foituna 
Sempre aduna 
Sdegni , e orgogli 
Sol per farci fofpirat ; 

£' I9 vita vn ralla mar . 

£iccioT nane è il noftro «wr ^ ^ 

‘Scherzo ogo*or d'Aflri cir^^uu i 1 

Combattuta da pto^Uc . | 

D’empie delle» • / 

£ d* afpri efFaonr 
'Con heridìmo rigor ; 
f kciol oaiiie è il oodro cor Z ' ^ 

s c E N A xvi. 

% 4 rikxerfc\ Ciro» Cimerò ^ Càtiaìiert » 
"Paggi, 


F ingi ò volto . ,C/r. Spiega ò lingua 

X ) rari j dal mio cor 5 

Copra Io fdegoo vn fmnlato nmor # 
{S’incQntrtino al nitìut della Stda . > 
,ifrr.Ciro;C>V.Mpnarcainuitio,rffrr.O quato grato 
M’èil tu* armi© alia Reggia l aJ'fear’àccolgo 

Con 
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SI CON do; 4} 

CoO/ai^Uo gio<onjo > ■*!» * - . * 

7 >a ft. Cosi il fjBkm (kll'ifa foia Mlcoòdo •' 
Cf>. Sire lafciai le &lae 

E in j{:ptè rinolS^*^ * ' ..v . ' - k 

^lifaafldo di goder ■pKH'ai pii]i^'Kiciì ‘ • 

Mtco il Regio rno Cielo V » m'ì’ 

Coslfim^udoi tofelé. 

>/. Dimmi ò Cisc? otfde auieaCjrv »«i 

Cbo <011 . psitiaiùà' d' affètto Jgiìoto ' / 

Il Hapclo^:xctide ^ *1,: . 1 i f i M ^Oi 01« r 
A me rubelio , c al nome nio vdiuotO 
Cir. Chiedilo a <]nei|o-.Dee> chodenza lt^ge 
Ciecamente nel mofida^il tutto regga . * 
i^r/rSappi, chf il faggio, e 

Sà dominar^ la ^tre ; - * . »; . . r 

Ciro ro' intendi io patto ^ ‘ >' 

Tuqulrefta : farar i i r-, .. . 1 
Da ClirocrQÉeittito i nobil anenfa .■ ‘ * 

i fi ve/mf j^pf^ '•vnMAUùla ^ptféatfit dt 

Satrapi ruhellìemfederati diXUro.dt,.. 
aapitatì.d*,ordio$ , . . . ? 

> ■ • t » ^ ^ 

Specchiati ik Giro. ,5. e peiir».'.. t 

SCENA jcvil, 

^ tiro, Climero. 

< ^ 

C icli ^ che mii» ! e qncfte 

Son le viuande' preparate I Cito! 

Alle menfe di Perfìa 
La barbarie è minilira lei coooitati 
Qui d* offrir s’accoflama 
CoQ facriieghe maai 

Di 
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44 ATTO 

De cibi in reco efangui cc (chi àumaai f 
C/à/9. Lama fapetbia ò Ciro, "■ r 
Ch'à quei juiferi in feno 
Deftòdi fèllofiia voglie efeeraode ^ 

A tè rteflp condì cali vjuande . (par/ai 
£ che penfa Axeazerfe . . loH 
, «Ch'io ^ccbiaadonii- forfè ^ ; ,i ><\ 
In quclì'borrido ogi/ceto > 

Cangi coftumi * e ii cor mi cremi in petto t 
Ciro ancor nonconofcc. Ocariaxaici 
sol per Ciro i^eaatU . 

5e qui JB ombra attendete 

Di reftar vendicaci 

La^ vendetta fàcò, giè col penderò 

Prima che con la dcftra impugno j'armi 

Contro il barbaro fiero •. ■ 

Celerò l'ira crudele 
ChemiferpedenccoiKcno^ ' 

Se nel cor cbindo il veleno-I 
Porterò fui labro il micie « 

Celerò. &c. 

Simular gieua l*o&{a 
A chi brama iàr readecta; 

Tempo, c loco il faggio afpertai 
Kcl tentar fiibliac imprefa^ ' 

Simular lcc« 




S 


4f 


s E C ON do; 

scena xvia 

Log^eKeali. . 

Statira» J>dfa^ . ... . . . 

t _ • ’/ 

S V* la ruota di Fortuna , 

Mi ferUcc Amor tiratmo; 

£ la Sorte eoo mio danno 
Di Cupido i dardiadona? 

Se non ■«* orina la pietà 
De le Scelle yo di md 
Per temprar la ìlèittà , , 

Oelcrndei, die. mi ferì , \ - 

Più rcaitipoTjon r* è i 
Cedete sì si , 

Cedete ò Spirti, c in tanto 
Siadd rodto morire Araldo il pianto^ 
Tempra H duolo A Regina i 
Ocmonda , Bar imeae, , 

Alla menfa verranno -: , - , 

Dhc rallegrati vn di; rcaccial*a£raiino-. 

S/4/. Amar , nè difeoprire , . 

Il Àio vorace àrder , . . 

Stimo il maggior martire^ 

Ch'afFliger polla vn corj 
■ Troppo ftriigj^c , e dinota 
'Quellalamma ch^è^biufa non fuaport « 




5GE> 
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SCEKA X13C.? 

dito i £mmvse^\ 

eli* Q Ignor , Signor . j,Hr, Cbe chiéJi i 
eli. v3 Vorrei ecco parlar ^ fe me'J concedi f 
Eur> £ che vuoi dir ì "C//. Che pàrmi ’ 

Troppo cortefe li Rè nel fanorfrei; 

Sò che m'incendi . O Oieiij 
eli. £ rolttbil la donna , e* ftuzzicara 

La coftanza abbandona , c non ftà fermi k' ' 

Ah non menci Ciéacco , 

Se elico àocox raccufe fue conferma .* 

CU* Brama il Rè faueliarmì : io già preoidl 
Gran cempefle al tii* honore . 

Zmx* Vanne ad Tdirlo ; ma incorrotta fia * 
Quella fè chc profcRì al tuo Signore. 

C/i. lofarò yh'ArgoIntuadifftfa i c fcalcro ' 
Fingerò d'vbbedir à guanto ei chiede, 

Mà non temer già mar dèlia mia fede • (fétrtìt 
I«f, De gl'afFetti d; Ormonda" 

Anco indubbio tò il córr 'che pena ò Octól 
’ Tràrferanza,etimoreaaamp«, egeJo» 
Speranze , che dite! ' * ' 

Ohe non ni* adulate ' 

Dbe non m'ingannate, 

Dhe non mi tradirei 
'^Spcranze , clip ditcr ’ 

Speranze; che dice? 

Ah voi mi lafciate ? 

Dhe non tc n'aiidae^M^' .j ' 

Ah nò non parcice : 

Speranze , che dice ? 

sex* 
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secondo: 

t *■ 

SCENA XX.; 


^rt*xcrfe,. 

X ' 

S Orgi ò Notte ; « non tardar ; 

Se cri Tombre toc degg*io 
Forennato vagheggiar • > 

Quclhel Sol y-che m* iiiamosa: r 

Ti dirò Incida Ancora » - 

'Che ferena il duolo mio, ^ 

Che confola il mfb penar : 

Sorgi ò Notte , e non cardar# ' ‘ 

SCENA XXL 

tUto, ^rtixnfe, 

\ » 

P Ronco ai Regio commando 

Qnì mi porto Signor, wfr/. Con lieto ciglio 
dito mio ci Tìneggio : ‘ ^ .. 

C/A Fin qu! v\ ben , méntre tìoo vi ^ di paggio • 
Jttt* Però , mi ftruggo , aìiampo 
Per fembiante di Ciclo 
Che deftarehbe anpo Pardor oél gelo • 
5ò,clieqaandovocTàl 
Th recar mi potrai qualche conforto» 

C//, Non t’intendo Signor: che Rcgc accorto! 

Ardo per il bel volto* ^ . 

D’Ormonda . CU, Ahimè che afcolcol 
Art, Bramo con il tuo mezo 
sol pocedi Ipiegac il mio marcire. 

C//* Vuol che tradifea ò Sire 
Il mio Signore j e manchi k lui di £3 r 

Tutto 
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%ru Tocco coouteo , fé lo commanda vn RI . 

C/|. Signor io noo Torffi • ' ’ ' 

Senitcù di 1moIt*anni''i ‘ili to'momenco ^ 
Macchiar col crad imeneo. 

Tradirci Col tè ùeffo ' . 

Col rifiutar le tue fortune : vdifiì ; 

Se perdi vn Prence , vn Rè di Perda actjuifti^ 
Cìi> Sire y Sire . Che chiedi f 
C//« Silencio , e fedeltà : vinco mi rendo 
Alle Regie tue gracie : io ci prommetto 
Ogn* opra mia* jirt. T’attendo 
Alle Regie mie Stanze , oue godrai 
Giorni fereni alPombra del mio alloro. 

Ci». Verrò à fcruirtii àfè l’età dell'oro 
Qui per me fplenderà j 
Saprò il Rege ingannar ; e che farà ! 
Doppia ^ncc haoer difegno , 

Doppia faccia come Giano > 

Il faper docar d’ingegno . 

Gioua aliai piò, che di mano* 

Hoggi p;ir che col mentire 
Viooi Hoomo fenza affanni ; 

E ch'ogn’vn ftudi à tradire ^ 

Mentre il mondo £ picn d* inganni • 


Firn Secando « 

•»»«!» % 

* 

Segui it SmIU* 


ATTO 
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A T T O 


T E R Z p- 

: Di Notte. 
SCENA prima.' 


SalaRcgiad* Arazzi illuminata. . 

yiftaxerfe. St atira, Eur imene, Orwond^ 
a{fifiàmen[a Reale. 

dito , Dame . Caualieri , Paggi , che 
nono , Due Adupci di Corte > 

' che cantano. 


die. 


Mufi. I. 



He fi tarda f fi canti 
Così comanda il Rè: (miti. 
La Mufica rollieuo è degl' A" 
Non ptyflb nò rcifificre 
C-icco volante'arprifilmo ' 
Al tuo foco fierifiìoio , 

Vinto mi rendo , e tu non vuoi deflìfterei 
Non polfo nò tefiSficre • ^ — 

c etie. 


» 


( ;«ìnc^l 



\ I 

yo ATTO 

Clh. O ché leggiadro fcherzo , 

, Il Rè fcoprir fa le fue fiamme in cerz® 

Muf.l. Due lumi rpietatiflìmi 
Pier» ftrali m’auentaTio , 

' • EM core mi tormentano , 

Pregoti Amore in mia diflfcfa aillftere . 
f Non poffb nò &c. ' • j 

Clit. Non più : fia d’altre fornit 
Ricercato il foggetto ; 

Così Statira impone ' 

' Cantili l’aria al genio fno conformi ' 

Muf. II. Cella ò cor di più bramar 
Ciò ch’à te non fi conuiene ; 

S’hai da"7iiicr Tempre in pene 
Molto meglio è non amar : 

Tnggi il bello , e noi mirar j 
I tuoi nodi'fciogìi , e fpezza ; 

Che la beltà de a far langu.re è Auetti 2 
NelfinedfqHefl’jirialal^egiria, s Bufimene re- 
^ (inno pTÌut di [enfi come morti foprn le loro fedi . 
' Sorge il Rè dalln menfn , e lUJleJfofu Qemeude.* 
turbutn nel volto . 

O là Itcrmini il canto : 

Parta ciàfeuno ; à le fue Regie ftan%e 

Sia condotta Statira , Orm. O Cicl che miro! 

Gioue ruprea\o il tuo foccorfo inuoco • 

'C/f. La mina hà prefo foco . 

SCENA IL 

Ormondd» ..^rtaxerfe^ CUt§. Burimenf* 

E Vrimene adorato f 

Mio fpofo ? Mio conforto ] 

Mìa vita f Nontifpondi? Oh Dio } Sci inorto: 

Bar- 


■ Google 


T E R-Z,0. , 

'Bartaradifpictato , ... 

Tintcndo'. Aiielcnafti 
Due tr.iCeti iiwwceuti,; e che prefumi 
Con rigori tirran in - 

Vincer la mia coftan^a ? empio t*ingaoHÌ . 
jfrt, pél . Oriw.;Xaf9'anii , jirt. Incolpa 
D’ogni mio fallo Amor : mà perche fdegni 
Veder vn Rè daUuo bel crine auiiinto 
Alle tue pìairte incatenato , c Tinto; 

Le porpore Reali 
Veftono diiccorb * . . . ; 

I lor falli amorofì » e con tua pace 
Non hà biafmo l’error quando. Ci tAGC 
Orm. S’inhorridifcerAlma . . : 

Alle tue voci , indegno , . . . . ) 

Di ftrifiget Scumo^e di dar legge à:Yja Regno 
Dal grand’Arco fuperno , , 

Volino nel tuo fen fiere faettei .. 
L'alto Motore eterno 
Vibri fui capo tuo le mie vendette , 


S C E N A III. 

t t • ^ , j 

Artaxerfe , Pitto . Eurimoite . 

I • 

A h che da tuoi begl’occhi 
Saette più crudeli 

Del fulmine di Giotie in fen mi fchoehi J 
dito . C/i. Signor . Oprafti 
Da feruq fcaltrp , e fido ; ’ , 

Se ftringer pollo al fenó 
Labeltà per cui peno i ; 

Teeot tefori mici tutti diuido : : 
<r/i.NonmertóoRècosì fublimc hónoi«} •. J 
Ogn'opra mia ftà prqnta ùi tnofaHorc . 
-ifr/i Nelle ftauze vicine. , > t... / 

' C' a Pia 


’ r 
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Fia tua cura il condur tra molli piume 
Il Prcncipe addormito. 

■C/j> .Noti dubitar Signor.Sarai feruitò . 

Art. Seguirò la crudele 1 iu quella notte' 

Ad onta del mio Faro 

Spero vnirmi ali)el Sol, che m*hà infiamacoL'- 

. S C E N A IV. 

» ' 

dito , Eurìmont- » 

»► ; , r , . . 

• *1 

P iarti pure ò làteiuo 1 

T'inganai à fè fé credi ‘ ' 

Ch*io tradifea Eurimene 
* ^rgi Signor , qui alcuno più noli miro^ . 
JSur, Fido Clito refpiro . 

C/i/. Molto bene fapefti 
Fingerti addormentate'; 

Crede il Rè inaniorato. 

Ch'io conforme il concereo 
T'habbi dato il fònnifero,c non sà » 

Ch’io Tingannai ; Colo k Staeira il diedi,' 

Ma tì poco , ch’in breue ' ' . 

Rifuegliata farà . 

£«r. Cicco fù di Clearco .U’/ 

Ogni vano fofpcttoj \ 

Ea coftaoza d’Ormonda 
Mi rauiua , e confola , 

Lungi da mè la gelolia fc’ti vola •' 

Clit. Signor io ti configlio 
Ritirarti alle ftanze , 

Se troncar vuoi del Rè Taltc fperaaie ; 

• Più d'Ormonda non temo , 

La fua^ fe m’alficiira . 

Volerò à Ciro, e vnico 

c ^ * AU. 


r E K z o. 

Alla Tua force Tpada 
’ |o gl’aprirò la itrad» 

Al Rcgnofofpirato 5 
Contro lamico ingrato 
Chiedo vendetta, e vendicarmi ^ 
Ciro è degno d'Infipero . 

Clk, Signor in ogn*iniprera 
Con core andacc , e forte . 

Fido ti feguirò (ino alla mone < 
lur. Ch*io mi plachi contro tè 
Empio Rè noi ccedet nói * 

Fuggirò 

Del tuo feoabiame i pottentofi raf 
Peggior moftro di tè non viddi maù 

* 

SCENA v: : ' ^ 


C/r^rfov CHmfré, 


I L Rè non fi riiroaa , 
E konuolta la Corte 


A E fconuolta la Corte ‘ 

5 i parla fol di niorce,^ ' ‘ 

E pcncrrar non sò • 

Q^al fuccefib funefio 
Qaefia Reggia turbò r 
Amico fe lo lai 
Dhe palefalo homai / 

CAVa. lo dirò ciò eh'incefi t 
Stetita , cd Enrimene 
Son mocci auelenati . 

Clerf.Chc aCcolto ? ò crudo Fato | 

Di canta ferità chi fiì l'auctore ? 

Clim Si dice il Rè ; ma fò lafciuo Amore 1 
C/ar. L*AfiIco eftinco ? ò Sorte ? 

Dolce fpemc amoiofa 
■ - C 3 , 
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Non t»abbandono nò j 
Forfè Imeneo potrà 
Vnirmià la beltà 


Che^mi fpxczzò 
Dolce fpemc amoxoCà' 
Non t*abaandono riè.. 


O 




SC,E,N-'A„y4 


Clffff€T0* - ' . - 


V N fetninile afpctto ' ^ 

Che. non fa ? «‘incatena ' ‘ * 
Anco ìNumi del Ciell»lcà Serena 
GranMagh^^ccÀi”-^ :[ 3 c 
O Belle voi fcte / 

Q^at ferpi à-gl'itìOaiwi/.r \ 

I milcri amanti 
Ne lacci trahctc : 

Gran Maghe de cori ■ 

O Belle &c. ■ ^ " 

Sr*vn guardo girate •' / 

Mill'alme accendete 5 ' '' 

Voi fate languire r/ ; 

penare impazzire ' 

Legate , c ftruggete 

Gran maghe &c, . 


TERZO. « 

SCENA YII.~ 

> * 

St Atira* Delfa,. 


C Rudo Rè barbaro Scita 

I tHoi colpi andare è tuoto^ , . 

Nutro in fen {pirti di vita 
Godo raure al t uo, dispetto » 

Chiudo ancor l’anima in petto 
Gioue fù che pietofo 
Viua ti preferuò dal Rio veleno; 

Temo , ch’il Rè gelofo 

Nutra di, te qualche fof petto in feno . 

L’Innocenza dal_CieUcmpre è prqttcta : 
D’Arcaxcrfe comprendo j 

L’indegno fin : Mà farà furia irata. 

Per agitar la fiamma fujunal uata^* 

Delfa yConfefio. errai ' * ‘ * 

Meutre cieca adorai 

Altro oggetto ch’il Rè j ma fc m'accc^' 

Muta pefiai^ne’l mio decoro ofièfi , 

Mia Regina à fe , à fè 
Che fc ben celar crederi 
Qucll’ardor ch’in fen chiudeni , 

Me n’auidi al paf di te . 
yinci Amore.yciàna.ilduol*^ 
ch’haurà fine il tuo periglio ., 

Segui ò bella il mio configlio , ' 

Fa la donna ciò che vuol . 

4/4/; Saprò.vincct Cupido 5 
Mi libello al Aio Regno, 

E con nobile feieguo. 

Scaccio dal Ano il Aio lafciuo ardore . - 

4/ar. ) Spezzo ^ , dòl 

d?r/. ) Spezza ) “ », coro . 

• - C ^ S C E.-* 
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Jtf- A T T €) ■ 

s e E N A Vlir. 

StAtira^ 

S pirti mici datoli aliarmi r 
Sento Amor , che viene iiaf» 

Di facella,c d’arco armato 
Con peufitr di rrtonfòrmi r 
Spirti miei dateui alParmt. 

Cinta Palma di coftanza 
5i prepara alla tenzone j 
Spera in vano arcier garzone 
Col fuo (Irai di (uperarmi : 

, Spirti miei dateui alParmi. . 

“SCENA IX. 

Logge degrappattamentt 
di Cito 


o 


Ciro ; 

t • 

Vando mai cinto vedrò • 
quello crin di Regio alloro f 
Aureo feettro in Trono d'oro 
Q^ndo mai Aringer potrò t 


Vn fol Regno , c chimi dà f 

Se ne parlo , o fc vi penfo . / 

Il piacer na'inebria il fenCo v 
E fc regno , che farai 

■ Mà qual lucido lampa . r 

Pi mae Aofo afpetco 

» Ai>b^ 


T ,E R ? O. yy. 
Abbaglia ginocchi mici 7 Qual nobil D^a. 
A mè fcn^vlAie a 44 olorata,e mella 2 ' 

Cbc miro ? Ornionda è i^ucfta . 


s 'c é‘n'‘a" 



*■ V 

Orwonda, Ciro, 


E Cco Ciro à tuoi piedi 

Vn’iunoccntcppprcfla . . ' 

Da VH tiranno lafciuOjVna, cbe chiede . 
Giulia vendetM, c nel tuo brando bà fede ^ 
e ir. Alzati Ormonda,ò parto ^ , 

€)rm. Vbbedifeo àcuoi ceni. Cir« £ chi t'infu!ù? 
Or;». Vn che librar Ci vanta 

D’ Aftrta le lcg«i • e regger ben pretende' 5 
Mà Rè non è , chi la Giuilitia emende 
Cir, Altri in Perfia non Regna , 

Sol ch^Ariaxerfe . Orm> Adunque 
T'è noto il mio nemico , Cir, In che t*ofiéfc 
Orm- Per poter fenza freno . 

Mouer guerra al mio honor,poc’anzi il crudo ,, 
Eurimene , e Statrra à Reggia menfa 
Auclenò . Cir. Nè Io punifce Aftrea ? 

Orm, Dimmi tu fe di peggio 

Il barbaro in humano oprar potea l 
Cn, Nè fia ,»h"vn giorno 10 miri 
Precipitar il rio tiran.dal Trono > 

Non lacrimar : inrua difefa io fono . 

^rm. Sò che mai prece alcuna . . 

Non fi vede languir Pjcnce al tuo piede , 

Ciro vendetta .* fo nel tuo brando hò fede 
Cir, Degl'cftinti innocenti 
Placherà Tombre offefe 
Qi^fta (J)ada ^ ch'è auuczza ad alte imprefe , 

I , C J Orm. 



1 


t t o 

ÓnJ»;4ieI!a la dóg<ia aco,tieta , 
ycndicatafàrai rcftànclttta. ^ ’ 

, 5.0. ic . . ^ ; . .. .V .. 

.i 

&C E,N A, .XI,:. 

Orwvda •. 

'c •• • I . • ' i 

L AcrimatoEurimcnc 

Mio l>cn,fcquì d’intornD^ 

T*aggiri in oqabra (ob Dio ) ’ 

Riceui il manto mio ;< ' ■ * ' 

Contro chi’ ti tradì . ■ ' 

Sfogherò le giuft’i^c > 

* 'Non ci perder Orhiondat&fiiraa ardire ». 
Ignoro timore 
' Al core 
Battendo mi ràj ’ 

E vorrebbe con torbido a fpcteo 
Ch’ip gli d^ nel fdno-ri certo, 

' Mà nnTla farà f , • 

Tenta pur quanto fai ■ 

Tcrna.,vil nel naio cortion entrerai s- 
Turlwrmi la calma ; • 

Dell’alma 
Ria Sorte non può ^ 

E fc bene fpauenta i mortali ^ 
lo gli colpi de’ fieri fuoi ftrahi 
Ncm temo nò nò ; 

Tenta pur quanto fai: 

Tema vii &c,. 


s e Et 



TER Z O. 
aCENAiXII;* 
dito ». 

S ignor ecco di Qro ' f 

1 ricchi Alberghi. à ritrouarlo andumor, 

E à la fua fpada i «oftri icfci vniamo . 

35«r. Il de fio di vendetta, .... 

Prouocaall’aririilcordifdegpaacccfo;^ 

Prencipc io fono, e neilfhpnore 
C/> Miro poco lontano . , ^ 

Glearco pafleggiar. E«fi Parti, volando *' 
A me lo giuda , e digli , _ 

Ch’vnir bramo all’imprcfaanco ilhip prando.^ 
eh Doue ti iroucrò ? 

Xhu Nè le llanzc d i Ciro : ini {arò . ' 

S e E N A XIII,. 

"S-wirnent, 

€ A derà, perirà 

La barbara empietà j. , ^ 

Che mi fé guerra j 

Lafe uia , e crii deità gPIoipcri atterra . 


e. s e E: 
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ATTO 

SCENA xiv; 

* Cliorc» * etite,- 


V Inc Eurimenc? c come ?> - 

Nc le ftanz« di Giro 

Tutto ti narrerò ^vicni là douc . 

Eurimene t'afpetta . 
de. Vàtene ì frà momenti 

lui farò/,^/1. 1 a tua venuta aftrerm .. 
de. O perdete fpcranze 1 
Horasijihcdifpero: " - 

Ah così m\ingannalti 
Cieco, c perfido Arciere ? 

Campione d^Amore 
Ma^più ‘^on farò ;■ 

Da i lacci d'vn volto. 

Difcioifca * 

Per Tempre n* andrò : 

Campione &C*.. . ^ 

Dai colpi d’vn Cicco^^ 

Schermir ini faprò > 

Copidofe’nride- • • 

D*Alcidc , 

Ch^àniante filò ; - 

Campione Scc. 


se E- 
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T E R. Z- O 


SCENA XV^: 

Saia Regia fregiata di trofei 
gucricriJ 

Satira . .Deljfk , * 

A ssalti letali- , , 

Di fiamme e di firalr 
Cupida mi dà;. . 

Mà in van dardi fcocca ^ 

Del co: da Rocca 
Dificnderfi sà. 

Dd. Reflìfti , c vedrai ,, 

Che tu vincerai 
E Amor perderà ; 

Al cor berfjgiiata 

L’aficdio oftinato ' , ' 

Vn diletterà,. 

Già la rete fpczzai , ch’ai cornai.ic(fej|i.'Ù ' 
Sciolta fon , s*ci mi prefe . 

Ho fuor dal petto , , 

Scacciato Amor' - - 

Per dar ricetto 

Afdcgnoficro , Cv . . 

Del Nudo Arciero (' 

Cicco peggior . . ■ . - 

^,che l’empio Artaxcrfe al varco attcndé' 
Ortnondal’Idólfùosii quelle foglie ; ' • 

Ioi’qrm«fuerii«raccio - . ’ 

Regina oflfcfa , c infuriata moglie.. 

JDrl. Piglia mia non t’adirar , 

Stai. Io mi voglio vendicar . 

X>d. Mia R?£inii e gran follia 

Còl 
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«I A T T O. ‘ 

Col marito £OPtraftar., . , 

£tat. Non hò cor , ch’auuftw^» ' 

Alcun torto à foportar . 

Dff/. Figlia ipiatnmit'ad^-. , H 
Io, mi.voglio vendicar #, , 

S C E N A. X VI.. 

Ormonda, jirtaxtrfe,. 

L Afciarai ò Rè . Art, Non poflò . 

Odomi pria . Ori». Non deuo v 
Farci ò crudel . Art. Non voglio,. 

Orw. Gioue preftami aita 
Art. Al fuo fulmine ò bella, • * 

Di Cupido preutl l’àurea facella 
€)rm. Se lordo è il Cielo , inuocbcro l’Inferno ». 
>fr/i Nè ciò ti giovierà., che (conofciuto : 

Non è il dardo d’Amore al cor di Fiuto. ^ 

jQrm, Se l’Iufcrno.» c s’il Cicl dunque non m*odc 
Dà^i foccorfo haurè ?. 

S, C E K A. XVII., 

Sf atira , Art axer [e * Ormonda 


Art 




rO ti difenderò.. 

Io fui tradito' ^irjclii 
0.n». yiue Sr-t»ra? ) . 

Ormoni* i*U m*ni dtl-RÌ 
StMtf Crudo Rè, Spoi’o ingrato ! 

E vuoi , ch’io lieta viua ?' 

Nè Gclofia m’^ccori ? 

Ch'io non mi fdegni à tuoi lafciui errori ? ■ 



TERZO. ^1 
L'Opre toc wiibii note , 

Jiri. Placaci ò bella : afeolta . 

S CE N A XVIII. 

Cltinerè.ArtAxerfc, StAtirb: 

S irefaluati: òDci.'' 
t Roggi veggo adempiti! 

I vaticinij.roiei : 

Con Eurimenc vnito- 
Da la Plcbcifeguito, 

Ciro vola.àinioi,dQnnij^; . 

Latua morte egli brama, / 

■E Rè di. Periìail Popolo racclama .. 

Art. E don'è la Falange , > 

Ch’in mia dif^fa afiiftc ? , 

Clim. Tra nemici cotanti 
5on caduti i Guerrieri ; 

Chi morti, e cbifpirantÌT 
Sut Pioue Pira del Ciel foura di tè . . 

Art. Troppo ficroè il Deftin contro di mè 
C/iV» Fuggi; faloati.ò Rè 
Art, Non hò core si vii; venga pur Ciro j , 

Farò veder tra i cali più infelici , ^ 

Ch'io sò morir, m à non temer nemici • 

S.C E N A. XIX,. 

• « 

Ciro, Qrmonda.Eurimene, Artaxrrfh u i 
Statìm^ClimerOi. 

M Ora Arcaxerfe .. 

, Efce OtmnàA^irtttttsmEmmtnoi 

Qjm.. ferma, 

- • • ■ . ... 
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^ 4 : ’ (ATTO 
Valorofo Campion la delira ardita « 

Regina tù faluafti , 

,Qiù à me l*h«nore, & io 

Al tuo Spofo Rea! ferbo la. vita , , . * 

^r/. S’armi contro A ftaxerfe 

Cirt», Eurimene^ e tutta l’AEa : hòeore 
Per incontrar mille falangi intere; * 

Sapiò inuitto cader , ma non tea.otc . 

Oriv. Ciro nonfia maivcia. 

Che lifpargaquel faiigue, ; 

Che de* Pelli Monaichi 
£* deftinato ad inaffiar le Palme : 

Villa Artaxerfe , e dolce Pace vuifea 
Heroi famoli i voftri cori , c Palme. 

Or. Placar mi può l’acquillo fol d’vn , Regno 
€>rm. Efcettr-àliaurai 5 fe temprerai lo f<Kgnp« 
Sire, in feno all’Oblio 
Scpelliròl’offtfci 
Se tu Ciro confoli ; e s*ci non cinge 
' Regia benda alla fronct , in vano fpcti 
Quel Popolo placar ch'vnito è fcco . 
utrt. Prencipe fft t^offefi 

lyoglii mio errore in colpa vn Dio, ch’è cieco* 
I»r. I trafcorlì 1 uccelli 

Placato 'oblio pur che d’vn Regno à Cito, 
facci dono conelè ; e che non metta 
Del fuo nobile cor l’alta . Virtude l 
Art. Il tuo pregar le negatine efcludc; 

Della gran Lidia il Trono 1 * 

Concedo à Ciro , e l’ardir ftio condono . 
tfir.Iodi più non'defio. / * ' - . ’ ' < 

Contento fon; feileggiainfeu cpr mio. 

De* mici fdegni pentito 

Sire fpegno nel cor l’odio vorace ; 

lot’iuchino, 

Aft^ I9 t’abbraccio . 



'TERZO. 6s 

^ ■ 

£»r. Hor che miro 

Lieto Ciro ' ' ‘ 

In Afllria tornerò , 

Orto. Con il cor bella Regina 
Sempre vnita à ce farò . 

Art, V i ri fplenda amico il Fato . 

Stai Cefi nne il duolo baurà . 

% ^rr. Lontaiian7a al'cor piagata 
*■' Stai Le ferite fanerà . 

CUr, Cingetemi il crine - ' 

O bende Reali , 

Con pregi immoiuli 
Hò vinco alla fine . 

Cingetemi il crine . ' 

La Pace mt toglie 
A belliche impreCe ^ 

Di Gitole voglie 
Già paghe fon refe ; 

Di tante conicfe 
Yedatofi è il fine ; 

Cingetemi il crine . 

FifttdelD^awa,. 



/ 


DRAMMI 

Per Mufica comporti, da.»*. 
Aurelio. Aurelio • 

L’Ergìnda . 

L’EnTmcna, ; 

La Rpdope,e Damira , 

B Medoro . 

La Coftanza di Rofmonda. 

La Virtù Guerriera rapprefentata ih Yicna^ 
L’Amigona delnfa da Alccftf . 

Il Pirro . 

Gli fcherzi di Fortuna . 

Le fatiche d’Èrcole per Peianira.^ ' 

Gl’ Amori d’ Apollo, e Lcucotoc . 

La Rofi lena , 

Il Perfeo . 

L’Eliogabalo 
L’Artaxcrfe . 



tN VENETIA, M.DCLXIX;. - 

I rnmum ■ - y , 

Perii Nicpjini . 
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